
LA PROTESTA DEI VIGNAIOLI DELL’ALTIPIANO CARSICO

La ”vendemmia” di cinghiali e caprioli
Hanno divorato cento quintali di uva

PIANTE INFESTANTI

Parte da Basovizza
la lotta all’ailanto
Esperimento pilota
condotto da Ersa
e Ispettorato foreste

È partito nei giorni scorsi il primo
intervento sperimentale di lotta ad
ailanto, senecio e ambrosia, piante
infestanti dannose per l'ambiente e
per l'uomo. Si tratta di varietà non
autoctone, molto invasive, che stra-
volgono l'assetto floristico locale con
la loro rapida crescita (ailanto), e
possono essere nocive per l'uomo
poiché i loro pollini provocano aller-
gie nei soggetti predisposti (ambro-
sia), o perché i loro alcaloidi tossici
possono finire - complici involonta-
rie api e mucche - in miele e latte,
come accade con il senecio.

Il bersaglio, nell'esperimento pilo-
ta condotto dagli operatori dell'Ispet-
torato delle Foreste e dell'Ersa
(Agenzia regionale per lo sviluppo
rurale), sono state alcune macchie
spontanee di ailanto lungo la strada
che da Basovizza porta al valico di
Lipizza.

Due le strategie, ciascuna con due
varianti. «Abbiamo confrontato l'effi-
cacia di un diserbante totale non se-
lettivo, il glifosato, con il taglio selet-
tivo dei fusti di ailanto» spiega Aldo
Cavani, direttore dell'Ispettorato Ri-
partimentale Foreste Trieste e Gori-
zia. «Nel primo caso - prosegue Cava-
ni - le foglie dell'ailanto sono state
vaporizzate con una soluzione di gli-
fosato, o asperse individualmente
con una spugnetta per evitare di trat-
tare accidentalmente piante limitro-
fe. Nel secondo approccio, invece,
abbiamo tagliato le fronde: in parte
le abbiamo lasciate in loco a macera-
re per verificare i tempi naturali di
degrado delle ramaglie, in parte le
abbiamo rimosse».

Il provvedimento, che potrebbe
sembrare crudele trattandosi di sop-
primere piante anche gradevoli alla
vista, è venuto da Triestebella, asso-
ciazione ambientalista che alla fine
del 2009 ha proposto un disegno di
legge regionale per la lotta alle infe-
stanti, valendosi della consulenza
del botanico Livio Poldini. Sempre
Triestebella, con le associazioni Tra-
fioriepiante, Legambiente e Italiano-
stra, aveva già inviato ai sindaci dei
Comuni della Provincia di Trieste e
alla presidente della Provincia Bas-
sa Poropat un appello sul verde ur-
bano, per sollecitare l'attuazione di
provvedimenti di contenimento del-
le piante infestanti sia sul suolo pub-
blico che in terreni privati.

«L'ailanto e le altre infestanti - sot-
tolinea Roberto Barocchi, presiden-
te di Triestebella - stanno alterando
il paesaggio poiché si espandono su
campi e sentieri bloccando lo svilup-
po dei boschi. Sono resistenti e inva-
sive ed è necessario estirparle: non
bastano provvedimenti blandi per li-
mitare i danni anche all'economia lo-
cale».

Legittima la soddisfazione di Ales-
sandro Corazza, consigliere regiona-
le Idv, che ha trasformato la propo-
sta di legge di Triestebella in un
emendamento inserito nella legge fo-
restale regionale. «Stiamo adeguan-
do l'ordinamento regionale alle nor-
mative italiane e comunitarie», spie-
ga Corazza. «La prossima settimana
approveremo la legge (con l'emenda-
mento) in consiglio regionale, e con
essa daremo il via ufficiale a un
provvedimento che da noi ha ancora
carattere preventivo, ma che è ur-
gente attuare prima che il problema
si faccia più serio, come accade già
nei Balani». I costi dei primi inter-
venti sono già coperti: sono infatti di-
sponibili 20 mila euro, stanziati in
precedenza e mai utilizzati.

Cristina Serra

In tempo di vendem-
mie, i cinghiali triestini –
a cui sembrano “accodar-
si” sempre con maggiore
intensità anche i caprioli
– continuano l’assalto al-
le colture agricole. Insod-
disfatti per le risposte
avute dagli enti locali, an-
cora in attesa di percepi-
re i magri risarcimenti
per i danni subiti, diver-
si vignaioli intendono
adire le vie legali per ot-
tenere soddisfazione per
i disagi patiti. «Non pas-
sa giorno che ai nostri uf-
fici non pervengano nuo-
ve segnalazioni sulle in-
cursioni dei selvatici nel-
le campagne cittadine e
del Carso – afferma Edi
Bukavec, segretario del-
l’Associazione Agricolto-
ri. Così non è possibile
andare avanti. Siamo al-
l’emergenza totale, e di
questo gli amministrato-
ri devono rendersene
conto una volta per tut-
te». Le incursioni – stan-
do alle denunce inviate
negli uffici delle associa-
zioni di categoria, non sa-
rebbero solo i cinghiali a
approfittare di uva, tube-
ri e ortaggi.
Testimonianze Rado
Kocjancic, vignaiolo e oli-
vicoltore del sandorlighe-
se, ne sa qualcosa: «Sta-
vamo vendemmiando –
spiega – quando ci siamo
accorti che un capriolo
piuttosto audace stava
mangiando l’uva diretta-
mente dai contenitori da
noi utilizzati per la rac-
colta. Incredibile».
Kocjancic ha denunciato
in queste ore una perdita
secca di circa un centina-
io di quintali d’uva divo-
rati dai selvatici. Altre
denunce arrivano da Lon-
gera, dove il vignaiolo e
orticoltore Damian Glavi-
na ha subito altrettanti
incursioni nel suo pode-
re. Sempre tra i più colpi-
ti i terrazzamenti di An-
drej Bole in Roiano e
Benjamin Zidarich in
Prepotto.
Danni E forti danni sa-
rebbero stati compiuti
dai cinghiali nell’azien-
da di Viktor Tomsic sita
a monte di Strada Nuova
per Opicina, non lontano
dall’ex tenuta di quel
Cardarelli da cui oltre
una dozzina di ungulati
scapparono anni orsono
dando origine all’odier-
na, forte e ingegnosa po-
polazione triestina di cin-
ghiali, capace di tenere
in scacco tutti i coltivato-
ri (e non solo) della pro-
vincia.
Malumori Le reazioni de-
gli agricoltori. Dopo aver
chiesto a più riprese l’in-
tervento della Provincia
e della Regione, insoddi-
sfatti per gli abbattimen-
ti effettuati dalle riserve
di caccia e dalle guardie
provinciali che operano
in deroga secondo emer-
genza, vignaioli e coltiva-
tori diretti della provin-
cia triestina sembrano in-
tenzionati a rivolgersi a
altre sedi. «I nostri asso-
ciati pensano di adire al-
le vie legali – dice Buka-
vec – e noi li assisteremo
fino in fondo. Ragionia-
mo. Lo Stato è proprieta-
rio della selvaggina, e le
leggi quadro regolano il
rapporto dell’uomo con
l’ambiente. Sta alle Re-
gioni e alle Province –
continua il segretario –
la gestione dei selvatici e
la regolamentazione del-
la caccia affinché la pre-
senza degli animali risul-

ti compatibile a quanto il
territorio è in grado di
sopportare». E se cinghia-
li e caprioli, per nutrirsi,
mettono a rischio il red-
dito degli agricoltori,
vuol dire che sono trop-
pi. Sta pertanto agli enti
locali risolvere lo squili-
brio esistente. «E’ dal
2007 che i nostri agricol-
tori non hanno ricevuto
nemmeno una risposta in
merito ai risarcimenti ri-
chiesti. Dunque – chiude
Bukavec – se non si viene
in loro soccorso, ci pense-
rà un giudice a decidere
come regolare la questio-
ne. Di certo non si può
continuare a lavorare la
terra quando ti ritrovi
metà della tua produzio-
ne fatta fuori dai selvati-
ci».
Provincia L’assessorato
provinciale all’Agricoltu-
ra ha convocato per la
giornata di domani un ta-
volo verde a Palazzo Ga-
latti per affrontare la
questione “cinghiali”.
Questa volta, oltre agli
agricoltori e alle associa-
zioni di categoria, sono
stati invitati anche cac-
ciatori, i rappresentanti
dei Comuni, pure le asso-
ciazioni ambientaliste.
«Stiamo cercando di fare
la nostra parte sino in
fondo e anche di più – so-
stiene l’assessore compe-
tente e vicepresidente
dell’ente Walter Godina
– mettendo attorno al ta-
volo tutte le parti in cau-
sa in modo da giungere a
delle scelte condivise».
Risarcimenti Godina co-
munica che la prossima
settimana arriverà in
giunta la delibera che
permetterà di rifondere,
almeno in parte, le perdi-
te causate dalla selvaggi-
na agli operatori. Cifre
piuttosto magre, derivate
da una determinazione
dei danni che fa riferi-
mento alle dimensioni
del territorio piuttosto
che alla reale entità del-
le perdite subite. Sem-
pre dalla Provincia si in-
forma che gli abbattimen-
ti in deroga dei cinghiali
appaiono al momento su-
periori alla ventina ri-
spetto quel centinaio che
dovrà essere effettuato
entro il luglio del 2011.
Troppo poche, per gli
agricoltori, rispetto alla
situazione in corso.

Maurizio Lozei

AUDIZIONE IN SESTA COMMISSIONE COMUNALE

«Cozze, nessuna certezza sulla provenienza»
La biologa Del Negro (Ogs): «Impossibile ricostruire i passaggi commerciali»

FORMAZIONE
Un ”viaggio”

nello stabilimento

VISTO DA MARANI

L'Imprenditore in classe, pro-
getto formativo promosso dal
Gruppo Giovani di Confindustria
Trieste e giunto a conclusione
del suo quarto anno di attività, ha
portato nuovamente gli studenti
dell'Istituto Tecnico Volta a visita-
re un'importante azienda triesti-
na: dopo la visita alla Wärtsilä Ita-
lia è stata la volta dello stabili-
mento illycaffè, il cui amministra-
tore delegato, Andrea Illy, è stato
tra i primi protagonisti degli in-
contri organizzati direttamente
nelle aule scolastiche, finalizzati
a diffondere la cultura imprendi-
toriale e ad avvicinare il mondo
del lavoro a quello della scuola.

Accompagnati dal Responsabi-

le del progetto Massimo Chenda,
dall'organizzatore dell'incontro
Giuliano Lotta di Energy Automa-
tion e da alcuni professori del
Volta, gli studenti hanno seguito
un percorso che, da "Illetta", la
progenitrice delle moderne mac-
chine da caffè inventata da Fran-

cesco Illy, li ha guidati nel cuore
dell'azienda, attraverso le tappe
fondamentali della sua storia.

Una storia entusiasmante, so-
prattutto per i giovani, segnata
dall'entusiasmo della famiglia Il-
ly e da una serie di successi:
1933, anno di fondazione dell'
azienda; 1935, nascita di "Illetta";
1955, produzione dei barattoli
per il consumo domestico; 1974,
industrializzazione delle cialde;
1992, tazzine d'autore; 1996 il nuo-
vo marchio; 1998 Aromalab; 2000,
Università del Caffè; 2002, proget-
to di Sebastião Salgado; 2003, gli
"espressamente illy"; 2008, la
joint venture con Coca Cola…

Durante la visita, gli studenti
dell'Istituto Volta sono stati accol-
ti nella Palazzina Ernesto Illy,

che ospita la sede della omonima
Fondazione, e nella quale trova-
no spazio anche le attività di Ri-
cerca & Innovazione, l'Università
del caffè e la nuova biblioteca.
Un contenitore, quindi, di partico-
lare interesse per i giovani stu-
denti, considerando proprio le fi-
nalità della Fondazione, il cui
scopo è quello di sviluppare e ap-
profondire il patrimonio di idee,
attività e spunti che Ernesto Illy
ha lasciato come eredità morale,
attraverso la realizzazione di pro-
getti culturali e scientifici, l'orga-
nizzazione di eventi e seminari,
la produzione di strumenti edito-
riali e multimediali e stringendo
partnership con Università, istitu-
zioni ed enti d'eccellenza.

La visita è proseguita con una

visione dall'alto dell'impianto di
tostatura prima di raggiungere il
laboratorio analisi (dove vengono
esaminati annualmente circa
5.300 campioni di caffè verde e
5.500 di tostato) e poi lo stabili-
mento di produzione nel quale
viene applicato il metodo ipere-
spresso: si tratta dell'ultima inno-
vazione di illy, che permette di ot-
tenere a casa, ma anche nei picco-
li ristoranti o nelle stanze dei più
prestigiosi alberghi, un espresso
come al bar. Il percorso si è con-
cluso con un passaggio al reparto
Ese, dove sono prodotte le cialde
in barattoli e monodose, e a quel-
lo denominato "Banda stagnata":
una vera e propria officina - labo-
ratorio dove sono assemblati i ba-
rattoli da 3 kg.

ASILONIDOREALIZZATONELCAMPUSALL’EXSANTORIO

Pronta al via la ”Sissa dei Piccoli”

È una forzatura affermare
che sono state le cozze pro-
venienti dal golfo di Trieste
le responsabili dell’intossi-
cazione da mitili che ha col-
pito poco meno di 300 perso-
ne in Piemonte. A fare que-
sta affermazione è stata la
biologa Paola Del Negro, ri-
cercatrice dell’Istituto na-
zionale di Oceanografia e
Geofisica sperimentale
(Ogs) di Trieste, intervenuta
ieri, assieme al direttore
del Dipartimento oceano-
grafico dello stesso Ogs, il fi-
sico Renzo Mosetti, alla se-
duta della sesta Commissio-
ne comunale, presieduta da
Roberto Sasco, che si occu-
pa fra l’altro di ambiente.

«I mitili sono comprati da
un solo grossista per molte
aree dell’alto Adriatico – ha
detto al Del Negro – perciò
è impossibile verificarne la
tracciabilità nei successivi
passaggi commerciali, fino
al punto da poter assicura-

re che quelli che hanno ori-
ginato l’intossicazione sia-
no proprio quelli raccolto
nelle acque del golfo di Trie-
ste». La biologa ha spiegato
che la tossina responsabile
dell’intossicazione «è pro-
dotta da micro alghe invisi-
bili a occhio nudo, del gene-
re ‘Dynophisis’, di cui si nu-
trono i mitili, che sono orga-
nismi filtratori».

La Del Negro ha confer-
mato che «la micro alga è
certo presente nelle acque
del golfo, ma non in misura
eccezionale rispetto ad altri
momenti storici. Inoltre –
ha aggiunto – l’Arpa effet-
tua controlli puntuali e, se
per caso è stato stabilito un
blocco della pesca, esso vie-
ne annullato solo dopo tre
verifiche con esito negati-

vo». Estendendo poi il ragio-
namento allo stato di salute
generale del golfo di Trie-
ste, la Del Negro ha spiega-
to che «dagli anni ’70 a oggi
si è registrato un progressi-
vo impoverimento delle ac-
que, in quanto, con l’entrata
in vigore della normativa
che vieta l’utilizzo dei sali
di fosforo nei detersivi che
concludono il loro ciclo in
mare, l’ambiente marino si
è via via impoverito di al-
ghe nutritive. Il nostro golfo
– ha continuato la biologa –
sta assomigliando sempre
di più a un oceano piuttosto
che a un piccolo mare chiu-
so. A tutto questo – ha con-
cluso – va aggiunto che ne-
gli anni si sono moltiplicati
gli sforzi di pesca e migliora-
te le tecnologie utilizzate
nel settore, perciò di pesce
ce n’è sempre meno». La se-
sta Commissione si riunirà
nuovamente venerdì per
esaminare il tema della cen-
trale termo elettrica.

Ugo Salvini

NELL’AMBITODELL’INIZIATIVA”IMPRENDITOREINCLASSE”

Gli studenti del Volta alla illycaffè

Sta per iniziare l’attività
l’asilo nido della Sissa. Nel
campus di via Bonomea
che ospita la nuova sede
della Scuola internaziona-
le superiore di studi avan-
zati è stata attrezzata infat-
ti una struttura di circa du-
ecento metri quadrati desti-
nata ad accogliere i figli
del personale, ma non solo:
la capienza totale è di 21
bambini che abbiano
un’età compresa tra i 12 e i
36 mesi.

Già scelto anche il nome
da dare ai nuovi spazi: ”La
Sissa dei Piccoli” si chiame-
rà il nido di via Bonomea,

realizzato in un edificio del
comprensorio immerso nel
verde, con l’obiettivo di sod-
disfare i bisogni dello staff
della Sissa e delle loro fa-

miglie. Il servizio educati-
vo sarà attivo per tutti i do-
dici mesi dell’anno, dal lu-
nedì al venerdì, con orario
dalle 7.45 alle 17.30.

La gestione della ”Sissa
dei Piccoli” è affidata alla
cooperativa onlus Duemi-
launo Agenzia Sociale.

Figli dei dipendenti ma
non solo, si diceva: l’acces-
so è infatti riservato in via
prioritaria ai bambini dei
lavoratori della Sissa - di-
pendenti, docenti, ricerca-
tori e studenti - ma qualora
il numero dei figli degli
utenti interni della Scuola
non riuscisse a coprire il
numero totale dei posti di-
sponibili potranno essere
ammessi anche bambini di
altri enti e della comunità
locale.

«Siamo molto soddisfatti
per essere riusciti a realiz-
zare nella nuova sede della
Sissa una struttura per la
prima infanzia - commenta
il direttore della Scuola
Stefano Fantoni -. È un ser-
vizio offerto per favorire la
conciliazione tra vita pro-
fessionale e privata».

Possono essere ammessi
al nido i bambini che abbia-
no compiuto il dodicesimo
mese di età e che non abbia-
no superato il 36.o alla data
del primo settembre, data
cioè di avvio dell’anno edu-
cativo.

Qualora le richieste di
isccrizione siano eccedenti
rispetto al numero dei po-
sti disponibili, verrà stilata
una graduatoria applican-
do una serie di criteri. Il re-
golamento completo di ge-
stione dell'asilo nido è repe-
ribile in internet sul sito
www.sissa.it.

Alcuni cinghiali a caccia di cibo, è arrivato il tempo della vendemmia

Un momento
della seduta

della
commissio-
ne, in primo
piano Paola

Del Negro
(Lasorte)

Lo stabilimento della illycaffè

Un asilo
nido: la
struttura di
via
Bonomea
sarà gestita
dalla
Duemilauno
agenzia
sociale
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